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LA TERRA 
NELLO SPAZIOA

Ercolano e Pompei: 
due città sotto il vulcano
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LA TERRA 
NELLO SPAZIO

Gli antichi strumenti del Museo di Storia
della Scienza di Firenze

Il Museo di Storia della Scienza, fondato nel 1927,
occupa le sale di Palazzo Castellani, uno degli edi-

fici più antichi di Firenze, già noto ai tempi di Dante
con il nome di Castello d’Altafronte. Nelle sale del
Museo sono esposti circa 5000 pezzi originali, suddi-
visi in due nuclei. Il primo comprende la collezione
di apparecchi e strumenti scientifici raccolti da di-
versi esponenti del casato dei Medici a partire da Co-
simo il Vecchio (1389-1464) che, come molti altri
principi dell’epoca, collezionava opere d’arte, della
natura e della scienza. Di questa raccolta fanno parte

gli strumenti matematici del Rinascimento e gli stru-
menti originali di Galieo e della sua Scuola.

Il secondo nucleo comprende gli strumenti e le
macchine sperimentali della collezione lorenese, così
chiamata perché voluta da Pietro Leopoldo d’Asbur-
go Lorena (1747-1792), Granduca di Toscana. Que-
sta raccolta mostra l’evoluzione delle scienze tra Set-
tecento e Ottocento, e comprende le strumentazioni
relative a «nuove» discipline come la Meteorologia,
la Farmacia, la Chirurgia, oltre a una ricca collezione
di macchine sperimentali per gli studi sull’elettricità,
il magnetismo e la chimica.

Perché il Museo di Storia della Scienza merita una
visita? L’esposizione del Museo consente di ripercor-
rere le tappe fondamentali del pensiero scientifico in

PIANO DI VISITA

ITINERARIO 3

< Un orologio meccanico del 1575, uno tra gli 
strumenti più pregiati della collezione.

sala I

sala II

sala III

sala VII

+ Pianta del primo piano del Museo di Storia della Scienza
di Firenze.
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ERCOLANO E POMPEI:
DUE CITTÀ
SOTTO IL VULCANO

Acirca 30 km da Bologna, a Fiorentina di Vil-
lafontana (nel comune di Medicina), si trova

un’importante stazione radioastronomica dotata di
due potenti strumenti di osservazione: un radiotele-
scopio, chiamato Croce del Nord e un’antenna para-
bolica del diametro di oltre 30 m.

La stazione è gestita dall’Istituto di Radioastrono-
mia del CNR ed è sede di un programma di osserva-
zione che ha portato alla catalogazione di oltre
30000 oggetti celesti in grado di emettere onde ra-
dio.

Durante il periodo scolastico sono possibili visite
guidate alla stazione, previo appuntamento. Il pro-
gramma prevede una presentazione delle ricerche in
campo radioastronomico e una descrizione della

strumentazione radioastronomica utilizzata per l’ac-
quisizione dei segnali radio emessi dagli oggetti cele-
sti.

La radioastronomia è la scienza che studia l’uni-
verso alle lunghezze d’onda del radio, cioè quelle
comprese tra i pochi millimetri e la decina di metri.
È una scienza relativamente giovane, che risale agli
anni Quaranta del XX secolo, quando si è scoperto
che molti corpi celesti emettono una notevole quan-
tità di energia sotto forma di onde radio. Una nuova
finestra si era aperta sul cielo: infatti, molti elementi
dell’universo, come per esempio le fredde nubi di
materiale interstellare, non emettono luce e perciò
risultano osservabili solo attraverso le lunghezze
d’onda radio.
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camera magmatica
UD C2 • Paragrafo 1

nube ardente 
UD C2 • Paragrafo 2

lahar 
UD C2 • Paragrafo 3
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GLI ANTICHI STRUMENTI
DEL MUSEO DI STORIA
DELLA SCIENZA DI FIRENZE

diversi campi del sapere, attraverso la storia degli an-
tichi strumenti senza i quali molte scoperte rivolu-
zionarie non sarebbero mai state compiute.

Al Museo sono collegati un importante istituto di
ricerca e una ricchissima biblioteca scientifica.

Il Museo apre con i seguenti orari:
Dal 1 ottobre al 31 maggio: lunedì, mercoledì- sabato
9.30-17.00; martedì 9.30-13.00
Dal 1 giugno al 30 settembre: lunedì, mercoledì-venerdì
9.30-17.00; martedì e sabato 9.30-13.00
Per le visite scolastiche è obbligatoria la prenotazione. Per
informazioni: e-mail imss@imss.fi.it

Cominciamo la visita dalle sale I, II e III, nelle quali
sono esposti strumenti matematici d’epoca rinasci-
mentale (e precedenti), costruiti sia in Italia che all’e-
stero. Questi strumenti, raccolti dal casato dei Medi-
ci, testimoniano il grande interesse dei Granduchi di
Toscana per le scienze pratiche. Le vetrine ospitano
gli strumenti che servivano a rappresentare la volta
celeste (i globi celesti), quelli usati per compiere mi-
surazioni del cielo notturno (come, ad esempio, gli

astrolabi) e per la misura del tempo (orologi solari e
notturni), oltre a strumenti per effettuare misure re-
lative alla superficie del pianeta, come i quadranti, i
compassi e le bussole. Molti strumenti sono decorati
con belle incisioni: oltre che per applicazioni prati-
che, erano infatti destinati ad arricchire la collezione
principesca.

Visitiamo poi la sala VII che – attraverso l’esposizio-
ne di globi terrestri e celesti, carte geografiche, sfere
armillari ecc. – offre una panoramica sulle conoscen-
ze geografiche e astronomiche tra il XVI e il XVIII se-
colo e sui grandi viaggi di esplorazione dell’epoca.
Furono proprio questi viaggi a fornire, oltre alla defi-
nitiva conferma della sfericità del nostro pianeta, an-
che nuove conoscenze geografiche, che a loro volta
portarono allo sviluppo delle tecniche cartografiche.
Non dimentichiamo, ad esempio, che gli studi carto-
grafici di Mercatore risalgono proprio alla metà del
Cinquecento.
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Iglobi celesti sono
sfere che rappresen-

tano il cielo stellato.
L’origine dei globi è
attribuita ai Caldei e
agli Egizi, ai quali si sarebbero
in seguito ispirati i greci che
iniziarono a costruirli forse
già nel VI sec. a.C. Furono
comunque gli arabi a perfe-
zionare le tecniche costruttive
dei globi celesti e a importarli
in Europa.

Il globo celeste della foto-
grafia, esposto nella prima sa-
la del Museo di Storia della
Scienza, risale probabilmente
al 1080 ed è il più antico di
cui si abbia notizia. Solo il
globo è originale, mentre il
basamento e i supporti sono
di epoca recente.

Questo globo, di origine
araba, è formato da due coppe
di ottone giustapposte, del

diametro di circa 21
cm. Sulla sua superfi-
cie sono rappresenta-
te, in modo artistico e
fantasioso, le costella-

zioni così come appaiono dal-
la Terra nel cielo notturno: le
singole stelle, indicate con dei
punti, sono «raggruppate» da
linee immaginarie a formare
figure umane e altri soggetti ai
quali le costellazioni devono i
loro nomi. L’Equatore celeste
è indicato da un cerchio gra-
duato, mentre la volta è suddi-
visa da meridiani incisi.

Se i globi celesti costituiva-
no un utile strumento di rap-
presentazione del cielo not-
turno, altri congegni, spesso
di origine orientale (come, ad
esempio, l’astrolabio e il qua-
drante), consentivano di «os-
servare» e «misurare» la volta
celeste.

PRIMA TAPPA

Il globo celeste arabo (sala I, n°1)

sala I

+ Il globo celeste arabo del 1080.
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LA TERRA
COME PIANETA

Iquadranti venivano usati
per misurare altezze astro-

nomiche (angoli) e altitudini
di oggetti posti sulla superficie
terrestre, grazie alle graduazio-
ni e agli elementi incisi sulle

sue facce. Per esempio, poteva-
no servire per determinare l’o-
ra del giorno in base all’altezza
del Sole sull’orizzonte (in rela-
zione alla latitudine per la
quale ciascuno strumento era

tarato); oppure potevano esse-
re usati per misurazioni geode-
tiche o topografiche, attraver-
so il calcolo di seni e coseni
(funzioni trigonometriche che
consentono di determinare le

dimensioni di lati o di angoli
di triangoli).

Il quadrante della fotografia,
tarato per la latitudine 48°, ri-
sale al 1608 ed è uno strumen-
to destinato a vari di questi usi.

SECONDA TAPPA

Il quadrante (sala II, n° 27)

Gli astrolabi sono stru-
menti di origine molto

antica (ne puoi vedere uno ri-
salente al X secolo nella prima
sala del Museo); si ritiene che
il primo sia stato costruito da
Ipparco di Nicea nel II secolo
a.C. Largamente diffuso in
Oriente, l’astrolabio (il cui no-
me significa «cercatore di stel-
le») venne importato in Euro-
pa durante il Medioevo attra-
verso la Spagna e fu molto
usato, specialmente nella navi-
gazione, fino al XVIII secolo,
quando venne sostituito dal
sestante e dal teodolite. È stru-
mento portatile usato per de-
terminare l’altezza del Sole o
di un astro sull’orizzonte e per
risolvere problemi di Astrono-

mia sferica. Per esempio, par-
tendo dalla misura dell’altezza
della Stella polare e osservan-
do differenti stelle, si poteva
determinare – usando le gra-
duazioni presenti sulle due
facce dello strumento – l’ora

locale. Poteva essere
usato anche per deter-
minare l’altezza di

montagne e torri e per misure
topografiche in generale. Il
suo utilizzo era piuttosto com-
plicato e richiedeva buone co-
noscenze astronomiche.

Tra i numerosi astrolabi
esposti al Museo ti suggeriamo

di osservare con attenzione
quello della fotografia, note-
vole per le dimensioni e per la
pregevole fattura, oltre che per
il fatto di essere stato usato da
Galileo Galilei per i suoi calco-
li astronomici. Lo strumento,
che risale al XVI secolo, è co-
stituito da una scatola rotonda
di ottone, chiamata madre,
nella quale è contenuto un so-
lo timpano (una specie di piat-
to) inciso con linee che rap-
presentano la proiezione del
cielo secondo la latitudine di
45° 24’ Nord, corrispondente
alla città di Padova.

La madre ha un orlo gra-
duato su cui ruotano due pic-
coli regoli (le alidade) muniti
ognuno di un traguardo (una
sorta di mirino) per puntare
l’astro di cui si vuole determi-
nare l’altezza.

TERZA TAPPA

L’astrolabio (sala III, n° 27)

> L’astrolabio del
XVI secolo.

= I due lati del 
quadrante del 1608.

sala II

sala III

Lupia Palmieri, Parotto Immagini e itinerari del sistema Terra © 2006, Zanichelli editore



13

Abbiamo già avuto modo
di dire che l’uso dei globi

per rappresentare la volta cele-
ste ha un’origine molto anti-
ca. La rappresentazione della
Terra attraverso la sfera è, in-
vece, assai più recente, come
conseguenza del fatto che il
dibattito sulla sua forma si
concluse solo nel XVI secolo
con le grandi esplorazioni ma-
rittime. Da quel momento in
poi i globi terrestri ebbero una
grande diffusione e si rivelaro-
no indispensabili per rappre-
sentare la posizione delle terre
emerse mano a mano che ve-
nivano scoperte e per descri-
vere le lunghe rotte percorse
per raggiungerle.

Ogni globo è formato da
una sfera, da un circolo meri-
diano graduato e da un sup-
porto sostenuto da una o più
gambe. La sfera è attraversata

da un perno che passa per i
poli e per il circolo meridiano.
Disposto perpendicolarmente
al circolo meridiano c’è il cir-
colo dell’orizzonte. Dato che
la sfera deve ruotare libera-
mente, senza toccare il piano
dell’orizzonte, è necessario
che essa sia ben bilanciata e di
conseguenza spesso contiene
al suo interno dei contrappesi.
Il piano dell’orizzonte, coper-
to di carta, è riccamente di-
pinto: su di esso erano in ge-
nere rappresentati i calendari
(Giuliano e Gregoriano), le
case dello Zodiaco, i mesi, i
giorni dei santi.

Il globo a sinistra nella foto-
grafia è stato realizzato dal
cartografo Guljielmus Blaeu
(1571-1638) – uno dei più fa-
mosi costruttori di globi del-
l’epoca, allievo dell’astrono-
mo Tycho Brahe – e riporta

una dedica a Ferdi-
nando II dei Medici,
salito al trono nel

1621. Con il globo celeste, a
destra nella foto, forma una
coppia molto ben conservata.

Le sfere, vuote internamen-
te, sono costituite da uno
scheletro di legno ricoperto
con un guscio di cartapesta
sul quale è spalmato un sottile
strato di gesso. Sul gesso ade-
riscono dei «fusi» di carta
stampata. La decorazione del-
la sfera era un’operazione
molto delicata: il gesso doveva
essere lisciato alla perfezione
perché la carta vi aderisse sen-
za pieghe; poi, le strisce di car-
ta decorate venivano bagnate
e strizzate e, infine, applicate
sulla sfera.

Blaeu terminò questo globo
nel 1617, ma la stampa defi-
nitiva dei fusi risale al 1622.
Come spiegare questo ritar-
do? L’autore dovette modifi-
care le carte in seguito alle

nuove esplorazioni geografi-
che, soprattutto quelle di La
Maire e Schouten che, sco-
prendo un nuovo passaggio
nell’America Meridionale, di-
mostrarono che la Terra del
Fuoco è un’isola e non una
penisola come si credeva sino
a quel momento. Il globo ori-
ginale dovette quindi essere
corretto.

Inoltre, su questo globo
(come del resto in tutte le car-
te stampate fino al 1630) la
California è rappresentata
tutta come un’unica penisola,
segno che al tempo della sua
realizzazione, le conoscenze
sul Nuovo Continente erano
ancora molto frammentarie
(solo la parte meridionale del-
la California, infatti, è una pe-
nisola). 

Per fare solo qualche altro
esempio, l’Australia non è di-
segnata, mentre è abbozzata la
costa settentrionale della
Nuova Guinea.

QUARTA TAPPA

Globo terrestre (sala VII, n° 4)

+ Spesso i globi terrestri e celesti venivano prodotti in coppia. Il globo
di sinistra rappresenta la Terra, quello di destra la volta celeste.

+ Un dettaglio del globo terrestre mostra la California disegnata 
come  un’unica penisola.






